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Il dibattito in Consiglio di sicurezza 

Cambogia : documento 
dei non: allineati 

alle Mozioni Unite ? 
* i * » # 

Sihanuk: « Violati da Poi Pot i diritti umani, ma l'URSS 
non può dare lezioni » - Comunicato del deposto governo BANGKOK — Un posto di frontiera tra Thailandia e Cambogia 

NEW YORK — Secondo in-
formazioni non confermate 
alcuni paesi del gruppo dei 
non allineati starebbero esa­
minando la possibilità di 
presentare al Consiglio di Si­
curezza dell'ONU un progetto 
di risoluzione alternativo a 
quello presentato dalla Cina 
nel tentativo di sbloccare la 
situazione. Il dibattito infatti 
è proseguito ieri in un clima 
di dura contrapposizione e di 
aspri scontri verbali.. 

Francia e Kuwait hanno 
condannato ogni interferenza 
esterna in Cambogia interve­
nendo nel dibattito al Consi­
glio di, sicurezza dell'ONU sui 
tragici eventi che hanno 
sconvolto il paese. 

In particolare l'ambasciato­
re francese Jacques Leprette, 
ricordando che il suo gover­
no ha ripetutamente condan­
nato le massicce e continue 
violazioni dei diritti umani 
da . parte del regime ^ dei 
e kmer rossi » ha insistito 
che il Consiglio di sicurezza 
« non ' può non condannare 
l'unilaterale sostituzione di 
un • governo, anche quando 
non approvi il comportamen­
to di questo stesso governo ». 
«Ciò finirebbe col compro­
mettere la legge e l'ordine» 
ha continuato Leprette. ag­

giungendo che « è estrema­
mente importante che il Con­
siglio di sicurezza riaffermi 
di non poter condonare l'oc­
cupazione di un paese sovra­
no da parte di una potenza 
straniera ». Anche il rappre­
sentante americano Young ha 
chiesto « l'immediato ritiro 
delle truppe vietnamite dalla 
Cambogia ». 

Intervenendo a sua volta 
nel dibattito il principe No-
rodom Sihanuk, il quale ave­
va già tenuto un primo di­
scorso ieri, ha ammesso che 
il deposto regime dei « kh­
mer rossi » in Cambogia che 
egli rappresenta all'ONU è 
responsabile di massicce vio­
lazioni dei diritti dell'uomo. 

Sihanuk ha detto: e II pre­
sidente Carter ha dichiarato 
che il governo Poi Pot è il 
peggiore violatore dei diritti 
dell'uomo. Si. è vero ». Siha­
nuk ha tuttavia aggiunto di 
essersi recato all'ONU per 
difendere la sovranità cam­
bogiana di fronte ad un at­
tacco di insorti diretti dal 
Vietnam. 

La • seduta del consiglio è 
stata aggiornata dopo un vi­
vace scambio polemico tra 
Sihanuk e l'ambasciatore di 
Cuba Raoul i Roa Kouri che 
aveva accusato Sihanuk di 

comportamento spregevole e 
di avere avuto una vita faci­
le mentre il governo dei kh­
mer rossi uccideva migliaia 
di cambogiani. 

Sihanuk ha definito Fidel 
Castro un « lacchè dell'Unio­
ne Sovietica che ha tradito la 
fierezza e l'onore del popolo 
cubano ». 

Nel suo intervento Sihanuk 
ha risposto anche ad altri de­
legati che lo avevano critica­
to. Al delegato sovietico egli 
ha detto che « l'URSS è stata 
in ottimi rapporti col gover­
no Lon Noi, insediato in 
Cambogia dall'imperialismo 
americano per impedire la 
liberazione del paese ». Siha­
nuk ha reso omaggio alla 
Romania, alla Jugoslavia e 
all'Albania « soli paesi d'Eu­
ropa — ha detto — che ap­
poggiavano la Cambogia 
contro il fascista Lon Noi ». 
Sihanuk ha criticato l'URSS 
e la Cecoslovacchia che < pre­
tendono di dare lezioni sui 
diritti dell'uomo ». 

• • • 
BANGKOK - I ministri de­
gli Esteri dei cinque membri 
dell'ASEAN (associazione del­
le nazioni del sud est asiati­
co) hanno lanciato oggi un 
appello per e il ritiro totale 

ed immediato delle forze 
straniere dal territorio della 
Cambogia ». 

In un comunicato diffuso a 
Bangkok in occasione di una 
riunione straordinaria, i mi­
nistri dell'ASEAN approvano 
la decisione del Consiglio di 
sicurezza dell'ONU di esami­
nare la situazione in Indoci­
na, e lo invitano a prendere 
e misure appropriate per ri­
stabilire la pace, la sicurezza 
e la stabilità nella regione ». 

Il documento deplora inol­
tre e l'intervento armato in 
Cambogia » e riafferma « il 
diritto del popolo della Cam­
bogia all'autodeterminazione 
indipendentemente dall'inter­
vento di potenze straniere ». 

L'agenzia di stampa della 
nuova amministrazione di 
Phnom Penh. la SKP, rice­
vuta a Bangkok, scrive 
che Siem Reap e Battam-
bang, sono state conquistate 
ieri dalle « truppe popolari » 
che stanno ora ristabilendo 
l'ordine in questa città. E' 
stata inoltre confermata la 
conquista della base aerea di 
Kompong Chanang 50 chilo­
metri a nord di Phnom Penh. 
L'agenzia annuncia infine che 
il complesso dei templi di 
Angkor è caduto intatto e 
senza colpo ferire in mano 

Selle < truppe popolari ». 
U capo dell'ufficio di colle­

gamento thailandese Pra-
theep Rawangnan, ha inoltre 
dichiarato alla agenzia fran­
cese AFP che il distretto 
cambogiano di Poipet, alla 
frontiera con la Thailandia 
(330 chilometri ad est di 
Bangkok ) è stato evacuato 
nel pomeriggio di ieri dagli 
ultimi soldati khmer rossi 

A Pechino, intanto, è stata 
diffusa ieri una dichiarazio­
ne del e governo della Cam­
bogia democratica » (cioè 
del governo Poi Pot - Sary, 
che il FUNSK ha dichiarato 
deposto), nella quale si af­
ferma fra l'altro che e tutti 
i dirigenti (con l'eccezione, 
evidentemente, dell'ex mini­
stro degli Esteri Jeng Sary, 
che si trova in Cina. NdR), 
con alla testa il segretario 
del CC del Partito comuni­
sta e primo ministro. Poi Pot, 
stanno guidando il popolo, sul 
sacro territorio della Cam­
bogia, nella sua lotta contro 
l'aggressione vietnamita e, 
quali che siano i sacrifici da 
affrontare, sono decisi a te­
nere alta la bandiera del­
l'indipendenza, della sovra­
nità e della dignità ' nazio­
nale ». 
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Ennesimo attentato terroristico nei paesi baschi 

Due guardie civili uccise in Spagna 
L'agguato compiuto con due successivi ordigni esplosivi • Convocati d'urgenza dal premier Suarez 
i ministri dell'Interno e della Difesa - Gravemente ferito in territorio francese un dirigente dell'Età 

MADRID — Prosegue, ali­
mentandosi di nuove vittime, 
la catena degli attentati ter- . 
rodatici in Spagna. La ca­
denza quasi giornaliera delle 
uccisioni è stata marcata ieri 
da un nuovo assassinio, quel­
lo di due guardie civili, e da 
un attentato, nella regione 
basca francese, ai danni di 
un dirigente dell'ETA. 

L'attentato nel quale sono 
morte le due guardie civili è 
avvenuto nella località di A-
zcoitia, circa quaranta chilo­
metri a sud di San Seba-
stian. Un ordigno è scoppiato 
nelle prime ore della mattina 
al passaggio di un automezzo 
a bordo del quale viaggiava- • 
no alcuni agenti; un agente è 
morto ed un secondo è ri­
masto ferito. Poco dopo, 
mentre erano in corso inda­
gini sul luogo dell'attentato. 
un secondo ordigno è esploso 
provocando la morte di u-
n'altra guardia civile ed il fe­
rimento di un altro suo 
commilitone. 

Con le vittime di ieri mat­
tina ealgono e dieci i morti 
avutisi in Spagna dall'inìzio 
dell'anno in seguito ad atten­
tati. 

Non appena appreso del­
l'imboscata il primo ministro 
Suarez ha convocato nel suo 
uffucio il ministro degli In­
terni Rodolfo Martin Villa ed 
il titolare della Difesa Ma­
nuel Gutierrez Mellado. Si è 
parlato oltre che della situa­
zione dell'ordine pubblico e 
della nuova ondata di terro­
rismo anche di un certo fer­
mento che alligna nella poli­
zia e in particolare delle di­
missioni dei tre alti ufficiali. 
un generale e due colonnelli. 
criticati da Martin Villa per 
non aver saputo mantenere 
l'ordine durante i funerali 
del governatore militare - di 
Madrid ucciso la settimana 
scorsa dall'ETA. In quell'oc­
casione gli agenti, secondo 
Vrìla, non avrebbero opposto 
adeguata resistenza agli e-
stremisti di destra che. spal­
leggiati anche da alcuni mili­
tari, ruppero i cordoni im­
padronendosi della bara ed 
inscenando una dimostrazio­
ne di protesta contro il go­
verno Suarez. 

Per prevenire altri episodi 
di violenza il governo ha de­
ciso di rafforzare le misure 
di sicurezza a Madrid e di 
inviare nei paesi baschi rin­
forzi della guardia civile. -* 

n ministro degli Esteri 
Marcelmo Oreja rientrato in 
serata da Parigi ha chiesto al 
governo Oiscard di non offri­
re più rifugio ai separatisti 
baschi che riparano in Fran­
cia per sfuggire alle ricerche 
della polizia spagnola. 

L'altro attentato, quello 
contro un dirigente dell'ETA 
è avvenuto a Saint Jean de 
Lux sulla costa atlantica 
francese presso 11 confine 
spagnolo. Oggetto dell'atten­
tato è stato José Pagoaga 
Gailastegui, detto Pixoto. Il * 
dirigente dell'ETA è stato 
colpito da colpi. d'arma da 
fuoco sparati da un'auto in 
corsa mentre usciva, ' ieri 
mattina, dalla sua abitazione. 
E' ora ricoverato all'ospedale 
di Bayonne in condizioni 
gravissime. Si ritiene che gli 
attentatori appartengano ad 
una organizzazione di destra. 

La strategìa del terrori* 
snio si sia sviluppando an­
che in Spagna e con una 
rapidità e una sistematicità 
crudeli quanto oscure. Già 
dieci sono gli uccisi — dai 
commandos dell'ETA e del 
GRAPO — nei primi tre­
dici giorni del 1979, dopo 
die il 1978 aveva visto una 
cruenta escalation di vio­
lenza, si potrebbe diro dal­
l'intensità parallela agli 
sbocchi della lenta e con­
traddittoria transizione che , 
ha portato agli spagnoli 
una nuova Costituzione de­
mocratica. su cui costruire 
il nuovo Slato moderno e 
civile. -> .' 

Sembra persino ovvio «ot-
tolinr-arc, come fanno or­
mai tutti i più accreditali 
giornali spagnoli, che ci si ' 
trova di fronte ad un di*c-

"* gno destabilizzante che con­
tinua ad alimentare — in 
uh rapporto probabilmente 
reciproco — la tentazione 
(non noi cosi tanto illuso­
ria «e si ricordano gli avve­
nimenti di fine novembre 
e i reali «ommovimenti che 
si sono avuti .nell'esercito) 
di un « golpe ». I * mani­
festazioni cui ha dato vita 
l'estrema destra ai funerali 
del governatore militare di 
Madrid, le grida provoca­
torie degli uomini di Bla* 
Pinar e dì Sanrhez Covtsa, 
le dimissioni di alti uffi­
ciali che occupano posti di 

' controllo e di comando nel­
le forze di polizia, i fer-

<- menti che regnano nelle 
sue file e in quello delle 
forte armale, obiettivo pri­
mo del terrorismo, sono se-

Gli obiettivi 
del terrorismo 

gni sempre più inquietanti 
della difficoltà con cui que­
sti, che furono i perni del 
pascalo regime franchista, 
« reggono l'urto del nuo­
vo ». Finn a che punto ciò 
sarà possibile? ', . 

Scriveva nei giorni scorei-
la stampa spagnola e in 
primo luogo l'indipendente 
« RI Pais » che la a slra-

• tegìa del terrore a puma 
alienamente a far crollare 

--il . principio di lealtà al 
; nuovo regime democratico 

e costituzionale che le for­
ze armate sono chiamale a 
rispellare. 

Esercito e magistratura 
sono, non certo per caso. 
le prime vittime della sca­
lata del terrore, ma. come 
osserva lo stesso giornale, 
si può assi-Mere ben pre«lo 
ad una sua estensione ad 
altri strati sociali, se il go-

i. verno non sarà capace di 
frenare il fenomeno. In che 
modo? In primo luogo do­
tandosi degli strumenti ne­
cessari attraverso una vera 
riforma dell'apparato di po-

. tizia e di informazione as­
solutamente ancora inqui­
nato e incetto. Ma soprat­
tutto con scelte politiche, 
di unità e collaborazione, 
che garantiscano la difesa 
della democrazia e il <uo 
consolidamento nella coMru? 

rione del nuovo Stalo. 
In questa luce va visto il 

discorso sull'ETA che in 
Spagna ben poche forze po­
litiche sono fino ad ora 
riuscite (o hanno voluto) a 
fare. Per renderlo intelli­
gibile — scriveva giusta­
mente giorni fa « // Po­
polo » — è necessario in­
cominciare a togliere all'or­
ganizzazione terroristica ba­
sca qualsiasi legittimità ili 
rappresentanza delle istan­
ze delle popolazioni che vi­
vono Ira l'Atlantico e i Pi­
renei. A questo fine, è pri­
ma di lutto indispensabile 
una sconfessione dei terro­
risti. senza sonili distinguo, 
da parte delle forze che 
hanno tradizionalmente in­
carnato il « baschismo ». 
Benissimo. Ma il discorso 
a questo punto va rivolto 
innanzitutto a quel Parlilo 
nazionalista basco di ispi­
razione cattolica e demo­
cristiana che in tutta la 
fase preparatoria della Co­
stituzione non ha fallo pres­
soché nulla per rendere in­
telligibile e accetto ai nazio­
nalisti baschi quanto di 
nuovo e di pregnante, no­
nostante limiti e remore, 
si «lava introducendo, ed è 
stalo introdotto nel docu­
mento fondamentale dello 
Stalo spagnolo. E proprio 

per quel che riguarda una 
nuova diversa prospettiva 
di sviluppo dell'autonomia 
del Paese Basco. 

Sappiamo tutti come na­
sce l'ETA e come quella 
organizzazione estremistica 
a ha potuto contare, per af­
fermarsi e darsi un'imma­
gine su scala internaziona­
le, sull'emotività che — in 
Spagna e all'estero — su­
scitava ."Mistamente tu::» 
quanto si opponesse al fran­
chismo ». Ma oggi perché 
il PNV (Partito naziona-
lista basco) continua a ter­
giversare e ri sono voluti 
mesi per indurlo ad orga­
nizzare una manifestazione 
popolare contro il terro­
rismo? 

Il tulio collegato ad al­
tri aspetti della questione: 
pochi ormai nutrono dubbi 
che dietro la strategìa del 
terrore in Spagna si nascon­
dano interessi che risiedo­
no anche fuori del Paese. 
Si pensa non solo a quel­
l'internazionale dell'ever­
sione che aveva visto nella 
penWola iberica nna delle 
sue basi più forti e protet­
te Tino a qualche anno fa: 
ma inoltre a spinte verso 
sborrhi che guardano oltre 
i confini iberici, ad una 
prospettiva continentale, so­
prattutto dopo che il refe­
rendum costituzionale ave­
va mostrato con quali for­
ze del ir sì » (ì partigiani 
della democrazia) la Spa­
gna *ì accinge a divenire 
un protagonista dell'Eu­
ropa. 

Franco Fabiani 

Quattro uccisi fra cui tre membri del « commando » 

Incursione di palestinesi a Maalot 
Una donna morta, un soldato e due civili ferit i — La cittadina fu teatro nel 1974 di un 
attacco nel quale morirono 28 ragazzi israeliani - Tensione e preoccupazione in Israele 

BEIRUT — Tre guerriglieri 
palestinesi hanno compiuto 
ieri mattina una incursione 
nella cittadina israeliana di 
Maalot, poco a sud del con­
fine con il Libano; ne è deri­
vato uno scontro a fuoco con 
i soldati israeliani accorsi in 
forze, nel corso del quale 
hanno perso la vita i tre 
guerriglieri e una donna i-
sraeliana, mentre altri tre i-
sraeliani sono rimasti feriti. 
L'azione è stata rivendicata a 
Beirut dal Pronte Democrati­
co Popolare per la Liberazio­
ne della Palestina, di Nayef 
Hawatmeh. Maalot fu nel 
maggio 1974 teatro di'un'altra 
Incursione del FDPLP. che si 
concluse con la morte di-tre 
palestinesi e di ventotto 1-
sraeliani. per lo più ragazzi. 

I tre palestinesi avevano 
passato il confine venerdì se­
ra (secondo altre fonti tre 
giorni fa, mentre il comuni­

cato del FDPLP afferma che 
il commando faceva parte 
«delle forze operanti all'in­
terno del territorio occupa­
to») ed erano riusciti a far 
perdere le loro tracce, mal­
grado una vasta azione di 
rastrellamento subito intra­
presa dai soldati e dai repar­
ti di sicurezza. Ieri mattina 
alle 7.30 locali (corrisponden­
ti alle 8,30 italiane) sono ar­
rivati a Maalot e si sono in­
trodotti in un residence, alla 
periferia della cittadina, in 
cui alloggiano 230 persone, 
compresi numerosi militari. I 
tre palestinesi erano armati 

i di fucili mitragliatori e cari­
che di esplosivo e avevano 
un • altoparlante; secondo 
quanto affermano le autorità 
israeliane, scopo della loro a-
sione era — come nel 1974 — 
di prendere ostaggi e chiede­
re poi la liberazione di dieci 
palestinesi detenuti in Israe­
le. 

Mentre 1 tre penetravano 
nell'edificio, alcune guardie 
di sicurezza si sono accorte 
che c'era qualcosa di anor­
male e hanno dato l'allarme, 
facendo accorrere 1 soldati. 
E* scoppiata una violenta 
sparatoria, nel corso della 
quale due dei guerriglieri so­
no stati uccisi; il terzo ha 
cercato di fuggire, ma è stato 
quasi subito abbattuto. Una 
donna di 34 anni, che cercava 
come molte altre persone di 
calarsi dalla finestra del ter­
so piano con una corda di 
lenzuola annodate, è precipi­
tata al suolo ed è morta; al­
tre due persone sono rimaste 
ferite in modo analogo. Un 
soldato israeliano è stato fe­
rito nella sparatoria. Par­
zialmente diversa la versione 
fornita dal FDPLP a Beirut, 
secondo la quale l'azione era 
ancora in corso alle 11 ora 
locale (le 10 Italiane) e gli 
israeliani avevano fatto af­

fluire ingenti forze militari a 
Maalot. 

Nel maggio 1974 1 palesti­
nesi del FDPLP erano riusciti 
a occupare un edificio pren­
dendo in ostaggio alcune de­
cine di studenti, membri di 
una organizzazione giovanile 
paramilitare, e I loro accom­
pagnatori; dopo aver fatto 
finta di negoziare (con l'in­
tervento personale di Moshe 
Dayan), gli israeliani sferra­
rono un massiccio attacco 
contro l'edificio e 28 ragazzi 
restarono uccisi nella spara­
toria. 

L'attacco di ieri ha suscitato 
in Israele tensione e preoc-
cnnftsione: si tratta infat­
ti del primo episodio del ge­
nere dopo l'incursione di un 
commando di Al Fatali a Tei 
Aviv nel marzo dell'anno 
scorso conclusasi con la 
morte di oltre quaranta per­
sone fra cui nove membri del 
commando. 

quando è capo del governo, 
ha tentato di scavalcare ti mo­
vimento dando lui stesso l'or­
dine di riaprire gli atenei e 
garantendo l'autonomia degli 
studi superiori. In risposta, 
proprio all'ingresso dell'ufii-
versità Melli. uno striscione 
metteva in guardia dalle for­
me diverse, ma sostanzialmen­
te identiche, che può assume­
re il complotto del regime ap­
poggiato dagli americani: un 
governo come quello di 
Bakhtiar o un colpo di stato 
militare. 

L'università era stata per 
anni la culla dell'opposizione. 
E proprio all'università, nel 
giorno in cui studenti e pro­
fessori hanno deciso di ria­
prirla, sono venuti tutti i prin­
cipali leaders del movimen­
to. hanno voluto essere pre­
senti tutte le componenti po­
litiche. C'era l'ayatollah Tal-
leghani, accolto da più di ven­
ti minuti di silenzio assoluto, 
in rispetto delle sue cattive 
condizioni di salute; ha accet­
tato, dopo questa straordina­
ria dimostrazione di affetto 
da parte della folla, anche di 
prendere brevemente la pa­
rola: « Passati i giorni crimi­
nali di questo regime — ha 
detto con un filo di voce, nel 
silenzio più completo — l'uni­
versità potrà essere di nuovo 
il centro della cultura e della 
ricerca. Spero che questa riu­
nione preluda a un rafforza­
mento della nostra lotta. Lo 
dico anche a nome di Kho-
meini; viva lo spirito dei no­
stri martìri ». C'era Karìm 
Sangiabi, accolto da caldi ap­
plausi. C'erano e hanno par­
lato rappresentanti • delle ca­
tegorie in sciopero, dell'Asso­
ciazione nazionale dei profes­
sori universitari, promotrice 
dell'iniziativa, l'avvocato Ma-
tin Dastari in rappresentan­
za dell'associazionismo fo­
rense, uno dei leader religio­
si di Qom, che ha fatto ap­
pello all'unità tra popolo e 
esercito invitando i soldati a 
non macchiare il proprio ono­
re con un colpo di stato e ag­
giungendo. al tempo stesso. 
che la gente del popolo è 
pronta a reagire e a morire 
per i propri ideali. 

Per ore e ore, in una folla 
di almeno 70-80 mila persone 
— fuori dall'università c'è chi 
dice che fossero un altro mez­
zo milione — non si è sentito 
nemmeno uno slogan contrap­
posto ad altri slogan. La for­
ma più alta di rispetto è stata 
il silenzio — all'apparizione 
di Talleghani. e poi in ricor­
do degli universitari caduti; 
seguivano le formule tradi­
zionali di saluto religioso — 
e lode al profeta Maometto e 
ai suoi seguaci » — e sólo in 
qualche caso, per il tlaico» 
Sangiabi e dopo la lettura di 
una poesia dal titolo « Fratèl­
li soldati, perché sparate sui 
vostri fratelli?*, gli applau­
si; per il resto l'unica escla­
mazione scandita a tratti era 
« E' vero, è giusto ». 

Tra la folla campeggiano 
grandi ritratti di Khomeini, 
di Mossadeq. di Ali Sciaria-
tì. La presenza di componen­
ti ' ideologiche diverse si fa 
sentire solo con la distribu­
zione di volantini. Un fo­
glietto di piccolo formato ri­
salente a 15 giorni fa contie­
ne un appello del comitato 
centrale del Tudeh, il partito 
comunista iraniano, all'eser­
cito. Alcuni lo leggono e lo 
mettono in tasca, molti lo 
strappano subito dopo averlo 
letto. Viene distribuito e let­
to con attenzione anche l'ul­
timo numero di « Novid > (La 
buona novella), pubblicazio­
ne clandestina del Tudeh: 
vi si dice che « ti popolo 
non ha versato il suo san­
gue. non ha fatto gli scio­
peri solo perché al posto di 
un Azhari venisse un Bakh­
tiar »; 

Altri volantini sono sotto­
scritti dalle organizzazioni 
estremiste; ci sono anche 
manifesti murali dei Fed-
dayn e dei Mugiaidin. le 
formazioni armate marxista 
e islamica, ma isolati dagli 
altri. 

Ci mettiamo a parlare con 
un professore di farmacolo­
gia. Ammette di non essere 
molto versato in politica. Ma 
è visibilmente commosso. Gli 
chiediamo se fra i professo­
ri vi sono anche dei soste­
nitori dello scià. < lo stesso 
lo ero — ammette onesta­
mente — avevo nel mio la­
boratorio un suo ritratto. Ero 
obbligato — aggiunge — per 
fare carriera. Oggi che sia­
mo tornali nell'università l'ho 
buttato nel cestino ». Gli chie­
diamo se ha partecipato alla 
occupazione degli ultimi 23 
giorni: « Ivo, — risponde — 
c'erano due delegali per ogni 
istituto. Per U mio fé anda­
to un collega, lo avevo pau­
ra*. 

Sia neh" università che nétte 
strade in cui sono passati i 
cortei i soldati non si sono 
fatti vedere. In alcune stra­
de presidiate si sono veri­
ficati, invece, episodi in cui 
studenti hanno offerto fiori 
ai soldati in segno di frater-
ntezazkme. JI MagUis (par­
lamento) ha continuato la di­
scussione sul programma di 
Bakhtiar, ma il vote di fidu­
cia è scontato. Nei frattem­
po i giornali della sera dan­
no notizia dell'avvenuta for­
mazione del consiglio di reg­
genza. che dovrebbe sosti­
tuire lo scià durante la sua 
assenza: ne fanno parte i 
presidenti dei due rami del 
parlamento, il ministro della 
corte, imperiale, un alto ma­
gistrato, U capo di stato 

maggiore e lo stesso Bakhtiar. 
Non pare vi siano invece 
compresi — come l'opposi­
zione temeva in un primo 
momento — personaggi come 
il comandante della guardia 
imperiale e 'il comandante 
militare di Teheran. 

Zaccagnini 
, locutori anche < se talvolta ho 
notalo lacune che ho cercalo 
di colmare fornendo le infor­
mazioni necessarie ». 

— Può fare un esempio di 
tali lacune? 

« Si trattava ili lacune di 
carattere generale ;. 

— E' stata esaminata l'even­
tualità di un ritorno al cenlro 
sinistra? 

« Questa possibilità è stala 
affacciata da qualcuno dei 
mici interlocutori. Per quel 
che mi riguarda ho manifesta­
to scetticismo per una soluzio­
ne di questo genere, eia ri­
chiamandomi a esperienze pas­
sate, sia tenendo conio del fal­
lo che nella situazione attuale 
una tale formula non è pro­
ponibile ». 
Abbiamo riprodotto, nel mo­

do più fedele possibile, la par­
te più rilevante della confe­
renza stampa dell'oli. Zacca­
gnini. Ad essa è seguita un'ap­
pendice del senatore Andreatta 
il quale ha tenuto a rilevare 
che nel corso degli incontri 
la delegazione italiana avreb­
be avul'i un'ampia informazio­
ne sulla situazione interna­
zionale. Richiesto di precisa-
sare a quale livello ciò si sa­
rebbe verificato il senatore 
Andreatta ha ammesso che del­
la situazione internazionale si 
è parlato rapidamente con Vall­
ee ma soprattutto con alcuni 
sottosegretari e con non me­
glio specificati a ambienti ac­
cademici », ricavandone — e-
gli ha affermato — un giudi­
zio non pessimistico sugli svi­
luppi dei rapporti est-ovest. Ciò 
conferma che con il presiden­
te Mondale e il presidente del 
Consiglio nazionale di sicu­
rezza Hrzczinski i temi domi­
nanti e anzi quasi esclusivi so­
no stati quelli indicati ieri: 
stato della DC, governo An-
drenili, rapporti con i comu­
ni-li. 

I/on. Zaccagnini è parlilo 
ieri per New York dove avrà 
modo di esporre il suo pen­
siero nel corso di una discus­
sione al « Con mi I of foreign 
relation* » e di un dibattito 
alla Columbia university. Ma 
dalla conferenza slampa tenu­
ta a Washington — e dalle in­
dicazioni raccolte in ambienti 
americani — il contenuto po­
litico della sua visita risulta 
con grande chiarezza: da una 
parte essa è servita a raffor­
zare la posizione dell'attuale 
segreteria della DC di fronte 
ai suoi oppositori interni e dal­
l'altra a fornire ai dirigenti 
americani — sia pure non in 
termini di « assicurazioni for­
mali » — l'orientamento del 
gruppo dirigente de fermamen­
te contrario ad un'eventuale 
partecipazione dei comunisti 
al governo. Che vi sia uno 
stretto legame tra i due ele­
menti — n che addirittura il 
•econdo sia Malo il prezzo pa­
galo per ottenere il primo 

— il lettore potrà agevolmen­
te valutare da sé. In quanto 
infine, alla questione di un 
pn«<ihile ritorno al cenlro si­
nistra non si sa bene da qua­
le degli interlocutori ameri­
cani di Zaccagnini sia slata 
posta. A Washington infatti — 
e ovviamente anche all'amba­
sciata americana a Roma — le 
posizioni dei parlili piò di­
rettamente interessati sono ben 
note e stupisce perciò che nna 
tale * ipotesi sia «tata oggetto 
di discussone. Ma sa que­
sta come sulle altre questio­
ni oggetto della conferenza 
stampa dell'on. Zaccagnini 
non abbiamo fatto altro che 
riferire le sue parole. 

Gli interventi 
di Galloni 

e di Piccoli 
ROMA — Sul Popolo di oggi 
apparirà un articolo dell'on. 
Giovanni Galloni, presentato 
come una risposta a quanto 
l'Unità ha scritto nella sua 
edizione di ieri e a quanto 
scrive oggi sulle posizioni del 
partito democristiano. 

Si tratta di un articolo mol­
to superficiale, il quale mira 
più che «Uro a menare il 
can per l'aia, e che comun­
que non risponde affatto alle 
questioni sostanziali che noi 
abbiamo sollevato e sollevia­
mo (i nostri lettori sono buo­
ni testimoni). Proprio per 
questa ragione non vogliamo 
considerare lo scritto del ca­
po-gruppo de quella risposta 
seria, argomentata, fondata. 
che noi chiediamo alla De­
mocrazia cristiana sui suoi 
reali orientamenti riguardo 
alla politica di solidarietà na­
zionale e ai « nodi » dell'attua­
le situazione del paese. 

Riferiamo comunque i pas­
saggi principali dell'articolo 
di Galloni, i quali ci sembra 
giustifichino ampiamente 0 
nostro giudizio. Secondo il 
capogruppo de, tra il PCI e 
la DC non vi è oggi « nulla 
di nuovo», rispetto al marzo 
dell'anno scorso. La comples­
sità della situazione — pro­
segue — ha posto dei proble­
mi al PCL come a tutti i par­
titi della maggioranza. «Jfa 
non per questo si giustifica 
— queste le parole esatte di 
Galloni — il tentativo comu­
nista di accampare pretesti, 
di dare corpo alle ombre, di 
immaginare congiure e discri­
minazioni ai suoi danni nel 
momento in cui da ogni parte 
è richiesta invece saldezza di 
nervi e ogni impazienza può 
estere particolarmente perico­
losa». 

Galloni ricorda la posizione 
de in merito all'accordo pro­
grammatico del 16 marzo "78, 

tende a negare discriminazio­
ni contro il PCI per le nomi­
ne e nelle Regioni, e sostiene 
che da parte della DC non vi 
sono inadempienze nei con­
fronti del programma. Affer­
ma inoltre che con gli accor­
di di governo è stata imbocca­
ta una strada «difficile e ri­
schiosa », secondo un disegno 
che interessa l'evoluzione de­
mocratica del paese, « ma che 
non può favorire in nessuno 
sogni di egemonia » (Galloni 
scrive proprio cosi). 

Infine, una conclusione di 
tono minaccioso: « Una rot­
tura anticipata e unilaterale 
— afferma Galloni — di que­
sto disegno da parte del PCI 
non favorirebbe l'uscita dall' 
emergenza e neppure potrebbe 
far fare ai comunisti nessun 
passo avanti, ma anzi ci fa­
rebbe tornare tutti molto in­
dietro e renderebbe inevita­
bile quello scontro che noi non 
vogliamo e a cui non vo­
gliamo nemmeno essere co­
stretti ». 

La giornata di ieri ha fat­
to registrare anche un inter­
vento di Piccoli. Il presidente 
della DC afferma che 11 suo 
partito non teme la crisi, ma 
teme la crisi del rapporto che 
si basa su di uno « sforzo co­
mune» dei partiti, crisi che 
renderebbe la crisi di gover­
no « piena di incognite e di 
rischi ». I limiti della colla­
borazione tra i partiti, secon­
do Pìccoli, sono stati definiti 
con « chiarezza », e « non so­
no legati — egli ha detto — 
al nostro capriccio, sono nella 
situazione interna e nella si­
tuazione internazionale ». Pic­
coli ha detto anche che la 
DC « non è inni stata tanto 
unita » come oggi. 

C. t . 

Roma 
si occupava di politica — 
non deve comunque fare re­
trocedere il movimento dalla 
pratica dell'antifascismo mili­
tante». 
. La grave sortita ha suscita­

to reazioni indignate. II 
PdUP, definendo delirante il 
messaggio letto all'assemblea, 
l'altra sera ha subito revoca­
to l'adesione alla manifesta­
zione indetta per ieri pome­
riggio. Il rettore dell'ateneo. 
Ruberti, dal canto suo. ha 
inviato alla magistratura una 
denuncia contro ignoti per a-
pologia di reato. 

Durante la notte il primo 
attentato: sconosciuti hanno 
appiccato il fuoco alla porta 
di un dipendente della RAI, 
Mario j Fioravanti versando 
alcuni ' litri di benzina. L'in­
cendio, fortunatamente, è sta­
to subito domato. Sembra 
che i figli di Fioravante siano 
simpatizzanti di destra. Il 
gesto non è stato rivendicato. 

In mattinata, mentre nella 
capitale stavano confluendo 
alcune migliaia di agenti di 
polizia per assicurare presidi 
più fitti nelle strade, un ru­
dimentale ordigno è esploso 
nell'aula di un liceo artistico 
all'Ardeatino, in quel momen­
to vuota. In un'altra scuola, 
il liceo cAzzarita», erano sta­
te fatte esplodere due botti­
glie incendiarie durante la 
notte. In numerosi istituti, i-
noltre la polizia è dovuta in­
tervenire per compiere con­
trolli. in seguito alle numero­
se telefonate con cui veniva­
no segnalate bombe. 

Nei pomeriggio la polizia 
ha disperso un gruppo di per­
sone che si erano radunate in 
piazza Esedra. luogo dell'ap­
puntamento della manifesta­
zione vietata. Nel gruppo 
c'erano anche alcuni esponen­
ti di Radio Città Futura, che 
avevano portato sulla piazza 
alcune delle apparecchiature 
bruciate durante l'incursione 
dei NAR. La polizia ha fer­
mato 19 persone, di cui 17 
sono poi state trattenute in 
stato di arresto per adunata 
sediziosa, blocco stradale e 
violenza alla forza pubblica. 

Più tardi alcuni teppisti 
hanno lanciato due bottiglie 
incendiarie in via delie Isole 
Curzolane, a Monte Sacro, 
vicino ad una sezione della 
DC: gli ordigni sono esplosi 
sull'asfalto senza fare danni. 

Una notizia singolare, in­
fine. è rimbalzata dalla que­
stura: tra i diciannove tep­
pisti arrestati l'altro ieri 
durante le scorribande fa­
sciste nelle vie del centro c'è 
un noto e autonomo». Alvise 
Zucconi, già fermato nel *77 
durante una giornata di vio­
lenti scontri tra estremisti e 
polizia. 

Ieri mattina all'istituto di 
medicina legale è stata com­
piuta l'autopsia sul corpo di 
Stefano Cicchetti: i periti 
hanno confermato che la mor­
te è avvenuta in seguito ad 
una violenta emorragia inter­
na provocata dai due proiet­
tili che hanno trafitto l'addo­
me del ragazzo. I funerali 
sono stati fìssati per domani 
mattina. Si svolgeranno a Tu-
scania (Viterbo). luogo d'ori­
gine della famiglia Cecchet-
ti. in forma strettamente pri­
vata. «Non vogliamo che si 
speculi su questa rrafffi* — 
ha detto ieri la sorella del 
giovane assassinato —. Ste­
fano non si occupava di po­
litica, non era fascista e non 
è stato neppure ucciso davan­
ti a quel bar che nel nostro 
quartiere tutti conoscono per 
come è frequentato. Gli han­
no sparato mentre accompa­
gnava a casa un amico con 
la gamba ingessata. Era usci­
to di casa da pochi minuti.. >. 

I piazzisti 
si sono già pronte, facili-fa­
cili, lustre e ordinate come 
slogan pubblicitari: una sor­
ta di grottesco requiem for­
mato carosello. 

Non varrebbe davvero la 

pena di occuparsi di questa 
forma di moderno sciacalli-
smo se esso si presentasse 
tallo stato puro», chiara­
mente identificabile nelle sue 
matrici e nelle sue finalità. 
Ma cosi non è. La crisi con­
fonde le acque, rimescola pa­
role, pensieri, aspirazioni e 
soggetti politici in uno stra­
no amalgama i cui elementi 
originari appaiono difficil­
mente riconoscibili. Soddisfa­
zione e sofferenza, sincerità 
ed ipocrisia sembrano intrec­
ciarsi in un groviglio inestri­
cabile. 

€ Dentro » gli stereotipi del­
la disperazione giovanile, in 
quel ricettacolo di banalità 
che è la t teoria * del suici­
dio generazionale, tendono in­
fatti a confondersi e — qua­
si — ad identificarsi due cul­
ture di origine radicalmente 
diversa. Nell'immagine della 
t fine del '68 », della «caduta 
dell'ultima illusione » — quan­
ti sono riusciti ad evitare 
queste espressioni? — si in­
contrano e si accavallano le 
idee di chi il '68 lo ha te­
muto ed avversato e quelle di 
chi quella stagione di lotte 
ha vissuto concentrando su di 
essa le proprie speranze di 
cambiamento, mitizzandone la 
portata e gli effetti. Entram­
bi sembrano aver fretta di 
seppellire tutto ciò che ricor­
da quel perioilo: ricordi, ideo, 
simboli, profeti e profetini, 
bandiere, appelli, documenti. 
volantini, libri e parole. Del 
'68 si parla molto, moltissimo. 
ma solo per dire: è morto. 
E, tra tanti sospiri, è diffi­
cile capire quale sia di dolo­
re e quale di sollievo. 

Perché questa confusione? 
Che cosa ha reso possibile 
questa innaturale commistio­
ne tra l'utopia sessantottesca 
ed i rottami di una reazione 
mediocre ma paziente, mai 
rassegnatasi al nuovo? E che 
cosa consente loro di cele­
brare insieme un ultimo bru­
ciante inganno ai danni di una 
generazione che si vorrebbe 
collocare fuori della storia, 
condannata ad uccidersi e a 
uccidere, in un ghetto con­
trassegnato da un perenne 
presente nutrito di angoscia 
e di solitudine, un regno dei 
morti dove la morte è l'uni­
ca prospettiva? 

Certo esiste il dato ogget­
tivo . della profonda crisi di 
valori che segna questa fase 
di transizione. La disperazio­
ne, l'angoscia, il senso di vuo­
to e di morte che attraversa 
una parte rilevante delle nuo­
ve generazioni esistono dav­
vero, nessuno li ha inventati. 
Ma su questo dato oggettivo 
agiscono oggi negativamente 
i cascami di una cultura che 
nel '68 non ha saputo o volu­
to fare i conti con la realtà 
dei processi storici, che si è 
rifugiata nell'utopia — mai 
usata come strumento poten­
te — anche se rischioso — 
per capire il presente e pro­
gettare il futuro, ma intesa 
come evasione — per non mi­
surare se stessa con la real­
tà della società italiana. La 
rivoluzione — dato storica­
mente concreto fatto di forze 
motrici, di idee che si tra­
sformano, di uomini che sof­
frono e che lottano — veniva 
trasformata in mito, in fatto 
puramente celebrativo, in un 
vuoto rituale che parodiava 
la realtà, la piegava rozza­
mente alle esigenze dell'ideo­
logia. 

Questo fu l'estremismo. Que­
sto fu il '68. Ed oggi è giu­
sto seppellirlo, perché è dav­
vero morto, senza rimpianti 
e senza gloria. Ma non ci si 
può disfare del cadavere sen­
za essersi prima liberati del­
le cause culturali che ne 
avevano garantito la pur bre­
ve vita. Sono invece proprio 
queste cause che sopravvi­
vono nella € filosofia del sui­
cidio», si traduca essa nella 
lacrimosa constatazione della 
propria sconfitta, nella giu­
stificazione della lotta arma­
ta o nell'abbandono di ogni 
impegno politico. Vi è anco­
ra. dietro questa apparente 
rinuncia a se stessi, dietro 
l'apparente ferocia dell'auto­
critica. la stessa volontà di 
non fare i conti con la sto 
ria, di identificare la crisi 
del proprio microcosmo di il­
lusioni con quella dell'intero 
movimento rivoluzionario. E' 
alla razionalità che compren­
de e trasforma, che si è in­
capaci di aprire la strada (al­
tri fanno di tutto per chiu­
derla, la strada, per sbarrar­
la alle forze del progresso). 
In fondo coloro che escludono 
per la razionalità umana e 
storica sbocchi diversi dalla 
tfilosofìa del suicidio» sono 
l'altra faccia delle correnti 
che vogliono imoorre una ri­
gida e dogmatica equazione 
fra vita, speranza e scoperta 
del sacro, abbandono del sa­
cro. tn tal modo si vorrebbe 
vanificare una parte grande 
del laborioso e drammatico 
commino umano verso l'eman­
cipazione MeUettuale e mate­
riale: si vorrebbe diffondere 
la convinzione che quell'itine­
rario è giunto a un punto 
morto. 

Quanti, per ignavia e inte­
resse, sperano che nulla cam­
bi e traggono da tutto ciò 
un meschino senso di sicu-
r m a . Altri, invece, quelli che 
sperano in qualcosa di di fer­
zo e di migliore del presente 
si autocondannano. attraver­
so la e filosofia del suicidio ». 
fl_ far da volano ai processi 
di^ emarginazione del mondo 
giovanile, a sevpcUire se stes­
si in compagnia di interessati 
necrofori. 


